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**** 
Il quarto disco della 
Tedeschi Trucks Band è, 
senza ombra di dubbio, il 

~ 
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disco della maturità. 
Due dischi di studio (Revelator e 
Made Up Mind, 2011 e 2013) ed 
uno dal vivo (Everybody's Talkin', 
2012) hanno aperto la strada 
al maxi gruppo (dieci elementi, 
anche dodici, ma sempre in via 
di mutazione, con qualcuno 
che va a e qualcuno che viene) 
guidato da Susan Tedeschi e 
Derek Trucks. t:altra guida della 
band è Mike Mattison, già voce 
solista nella Derek Trucks Band 
eco leader di questo gruppo, 
almeno a livello di scrittura. 
Il suono è sempre molto 
complesso ed è in continua 
mutazione. Dal rock classico al 
rhythm and blues, passando 
per il blues, il funk ed il soul 
più classico. Non c'è uno stile 
definito, ma un ibrido di suoni 
con una sezione fiati che si 
avvicenda alla strumentazione 
tipica di un gruppo (sezione 
ritmica, chitarre, tastiere). Ed è 
un suono ricco, mai risaputo, 
che cresce ad ogni ascolto e che 
si apprezza nella sua totalità. 
La band compone le proprie 
canzoni: Susan, Derek e Mike 
gli autori principali, ma anche 
altri del gruppo aiutano, mentre 
Doyle Bramhall ed Oliver 
Wood fungono da elementi 
esterni. Le canzoni, dieci, 
coprono quasi un'ora di musica. 
Let Me Get By, se si eccettua 
la meditativa, ma molto 
interessante, Crying Over You 
(Swamp Raga for Holzapfel, 
Lefebvre, Flute and Harmonium), 
mette a fuoco il nucleo del 
sound del gruppo, anzi rende 
definitivo il suono, un perfetto 
cocktail di elementi sudisti, una · 
via di mezzo tra Stax sound e 
Muscle Shoals sound. Infatti se 
mettiamo sul piatto le iniziali 
Anyhow, Laugh About lt, Oon't 
Know What lt Means, non si può 
fare a meno di venire travolti 
dal caleidoscopio di suoni che 
mischia il Memphis soul con il 
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blues, senza lasciare da parte 
una solida dose di rock con forti 
venature sudiste. Tre canzoni, 
una più bella dell'altra che 
ci fanno entrare a fondo nel 
mondo di Derek e Susan, nel 
loro suono. 
Un suono caldo, che si fa 
sempre più convincente, disco 
dopo disco. Se Revelator e 
Made Up Mind, pur interessanti 
non erano convincenti al 
cento per cento (il live lo era 
certamente di più), Let Me Get 
By toglie qualunque dubbio. 
Anyhow, con il suo attacco 
caldo, la voce quasi sensuale 
di Susan ed il tocco verace di 
Derek è sintomatica in questo 
senso. Una canzone destinata 
a crescere, alla grande, mano 
a mano che la si suona. Se al 
primo ascolto può lasciare 
indifferenti, mano a mano che 

la ascoltate cresce dentro di Voi, 
lentamente, ma cresce. Sino 
a diventare indispensabile. E 
poi la parte finale, con Derek 
protagonista di una jam 
coinvolgente, chiude ogni 
dubbio 
Il soul trattenuto di Laugh About 
lt è di scuola Memphisiana. 
Una canzone dal suono caldo, 
pulsante ma decisamente 
piacevole. Con la sezione fiati 
che avvolge la voce di Susan 
e la band che la segue docile, 
lasciando uscire lentamente i 
vari strumenti. li finale, ancora 
una volta nelle mani di Derek, 
è un cocktail di suoni tra rock 
ed accenni persino psichedelici. 
Don't Know What lt Means 
ha un inizio potente, misura 
il suono e, mentre madame 
Trucks canta in modo sciolto, la 
band dimostra di essere andata 

THE AVETI BROTHERS 
Live, Voi 4 
American Recordings/UMG CD/DVD 

**** 
La popolarità degli Avett 
Brothers, almeno a casa loro, 
nella Carolina del Nord, ma anche 
negli Stati Uniti, è insindacabile. 
Questo album dal vivo, il quarto 
edito nel giro di poco più di dieci anni, 
conferma a tutti i livelli la popolarità 
del gruppo. Scotte Seth Avett hanno 
registrato questo concerto la sera del 31 Dicembre 2014, la sera di 
capodanno, a Raleigh, Carolina del Nord, nella locale PNC Arena, di 
fronte ad oltre ventimila persone. E la registrazione è fatto in modo 
tale da essere amplificata e registrata oltre i livelli normali, con una 
forte partecipazione del pubblica (molto partecipe quasi fosse un coro 
gospel) e la band che suona in modo caldo, teso e potente al tempo 
stesso. Dal vivo gli Avett Brothers sono un'altra cosa, chi li ha visti lo 
sa e capisce quanto sto scrivendo. Gli altri se lo devono immaginare. 
Musica rock, ma legata profondamente alle radici, con un tessuto 

a scuola da Otis Redding e 
del suo suono Stax. Caldo ma 
assolutamente convincente. Un 
suono che, se gli date tempo 
di crescere, mostra un calore 
ed una maturità che nei dischi 
precedenti non aveva ancora 
raggiunto. Right on Time è 
cadenzata e discorsiva, mentre 
Let Me Get By ha ritmo, forza 
espressiva, ed una intensità 
uniche, accentuata anche 
dalla voce ben modulata della 
protagonista. Just As Strange 
non cambia di una virgola 
l'assunto e mantiene alta la 
concentrazione attraverso una 
canzone fluida, ben introdotta 
dai due leaders (bello l'uso 
delle voci di contrasto). Crying 
Over You, che supera gli otto 
minuti, è il brano più complesso 
dell'album: si passa da un 
suono soul anni settanta (con 
Mattison alla voce) ad una parte 
centrale che vive su un ritornello 
avvolgente, per fine poi con 
una parte solo strumentale 
abbastanza eterea. 
Ancora più bella invece Hear 
Me: calda, intensa, molto vicina 
a certe ballate di Janis Joplin, 
è una delle cose più riuscite 
del disco. In questo brano 
Su san Tedeschi mostra quanto 
è cresciuta come cantante e 
dimostra che la sua bravura è al 
di sopra di ogni critica./ Want 
More ha forza, ritmo e continuità 
e si snoda su un binario white 
soul di notevole fattura. Chiude 
il disco In Every Heart che, 
sommata alla precedente, 
arriva quasi al quarto d'ora di 
durata. In Every Heart, introdotta 
da una sezione fiati molto 

discorsiva, è un'altra ballata 
dal suono intenso e maturo. 
Degna conclusione di un disco 
bello, assolutamente godibile 
che, come ho già scritto, cresce 
ascolto dopo ascolto. 

PaoloCarù 
PS: Ho fatto questa recensione 
ascoltando più volte il disco 
singolo. 
Ma l'album verrà edito in 
due edizioni: quella che vi ho 
descritto ed una Deluxe version. 
Un doppio CD che contiene, 
nel secondo, Hear Me, In Every 
Heart e Just As Strange con un 
missaggio alternato. Quindi due 
inediti: Oh! You Pretty Things 
e Satie Groove. Chiudono il 
secondo CD tre brani dal vivo, 
registrati al Beacon Theater di 
New York: Laugh About lt, I Pity 
the Fool e Keep on Growing. 

DAVID BOWIE 
Blackstar 
Sony 

**** 
Questa recensione è 
frutto di un ascolto di 
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Blackstar riservato alla stampa 
presso la Sony, una procedura 
attuata nel caso di novità 
spasmodicamente attese dalle 
grandi star come David Bowie(il 
calembour è d'obbligo: Stella 
Nera per il Duca Bianco). La 
cartella stampa distribuita è di 
un solo foglio con mezza pagina 
occupata dal disegno della Stella 
Nera e con l'Informativa che il 
brano denominato Blackstar è 
stato scritto per essere la sigla 
della nuova crime fiction TV, 

' '., elettro acustico possente, teso come un arco, ritmato, 
~ coinvolgente. Un concerto coi ragazzi della Carolina del 

· Nord è una esperienza unica. E l'entusiasmo della folla è 
contagioso, invade la musica, ci (vi) fa diventare partecipi, 
vi porta a cantare con loro, a battere le mani, a vibrare. 
Eppure non hanno canzoni particolarmente famose, non 
ci sono hits da classifica, solo le loro. E quando fanno delle 
cover, raramente vanno a prendere dei brani noti, piuttostc 
dei brani culto, noti, ma non al punto da essere riconosciut 
da tutti. Qui rifanno (alla grande) The Boys Are Back in Town 
(dei Thin Lizzy, ma chi lo avrebbe detto), la festaiola (nel 
senso che si canta durante le festività, Natale e capodanno, 
Auld Lang Syne) ed il saluto (tipicamente americano) di 

Happy Trails.11 resto è farina del loro sacco. Dall'espressiva Shame, 
una ballata toccante, bella, ben costruita, con le voce ed una paio di 
strumenti a corda a sostenerla. Oppure la travolgente Satan Pulls The 
Strings (è nuova) scritta con in mente proprio i concerti, l'esecuzione 
dal vivo, infatti prende alla grande. O Kick Drum Heart, un brano 
costruito apposta per fare partecipare il proprio pubblico: bello, 
deciso, veloce, anzi travolgente, con la batteria che è dentro nel 
ritmo dal brano e diventa indispensabile. O, ancora, l'ormai classica I 
and Loveand You, title track dell'omonimo disco del 2009, un brano 
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